
LE AZIENDE INFORMANO

Anno 2026

N. 3

In allegato a Il Sole 24 Ore 

odierno

Dipartimenti
Universitari G

U
ID
A



  UNITO / Il Dipartimento di Scienze Cliniche e Biologiche dell’Ateneo torinese

Una ricerca ad alto impatto
Dalla scienza d’avanguardia possibili ricadute per il territorio

Il Dipartimento di Scienze Cliniche 

e Biologiche (DSCB) dell’Università 

di Torino, riconosciuto dal MUR come 

Dipartimento di Eccellenza 2023-

2027, si distingue per l’innovazione 

accademica, l’approccio transdisci-

plinare e olistico, l’internazionalizza-

zione e una ricerca d’avanguardia che 

genera bene�ci concreti per la società. 

Infrastrutture d’eccellenza per la ricer-

ca traslazionale. DSCB si articola at-

torno a centri di ricerca di rilevanza 

internazionale. Il centro ATLANTIS 

(In�ammation and Metabolism in 

Cancer and in Chronic Degenerative 

Diseases) promuove ricerca di base, 

traslazionale e clinica nei campi del 

metabolismo e dell’in�ammazione, 

con focus su patologie cronico-dege-

nerative e oncologiche. Opera come 

rete interdisciplinare per sviluppa-

re tecnologie abilitanti e identi�care 

nuovi biomarcatori per la medicina 

di precisione. Il centro HEI (Health 

Equity Italy) si concentra sulle relazio-

ni tra benessere, salute e determinanti 

sociali. Ispirato all’Institute of Health 

Equity dell’UCL di Londra, promuove 

la ricerca applicata come strumento di 

trasformazione sociale, collaborando 

con enti produttori di dati (ISTAT, 

INPS, INAIL) e stakeholder territo-

riali. Il TReCIM (Translational Rese-

arch Center for Innovative Medicine) 

promuove ricerca medica innovativa 

e gestisce piattaforme tecnologiche a 

disposizione di tutto il dipartimento 

e del territorio. Ospiterà la biobanca 

dipartimentale BB-PUZZLE, risor-

sa strategica per studi longitudinali e 

diagnosi precoci che, grazie al proget-

to INFRA+ co�nanziato dalla Regione 

Piemonte, sarà messa in rete con altri 

atenei piemontesi e dotata di un labo-

ratorio di biosicurezza di livello 3.

Dalla ricerca al territorio. DSCB im-

piega strumenti innovativi come la 

Citizen Science e il coinvolgimento 

attivo delle comunità locali. Attra-

verso iniziative strutturate di public 

engagement, i risultati scienti�ci ali-

mentano il policy making regionale e 

nazionale generando impatti misura-

bili sulla salute pubblica. DSCB o�re 

anche un Master in Comunicazione 

della Scienza confermando la vocazio-

ne a dialogare e tradurre la comples-

sità scienti�ca in bene�ci concreti per 

la collettività. Il Technology Transfer 

Hub del DSCB ra�orza questa mis-

sione accompagnando i ricercatori dal 

laboratorio al mercato, con supporto 

nella progettazione di spin-o� acca-

demici e nella gestione della proprietà 

intellettuale, trasformando l’intuizio-

ne scienti�ca in innovazione impren-

ditoriale. Tra i risultati concreti, si 

segnalano le start up pluripremiate 

quali IMPAVID srl, che ha sviluppato 

il primo cerotto cardiaco bioarti�cia-

le, elettroconduttivo e biodegradabile, 

che si applica sul tessuto danneggiato 

dall’infarto promuovendo la rigenera-

zione. REPERTOR.IO srl ha sviluppa-

to una piattaforma di intelligenza arti-

�ciale che trasforma le preferenze dei 

pazienti in dati strutturati e confron-

tabili, supportando decisioni sanitarie 

più trasparenti e realmente centrate 

sulla persona. 

Un ecosistema per la ricerca del futuro. 

DSCB o�re infrastrutture d’eccellen-

za, supporto all’innovazione e al tra-

sferimento tecnologico, connessioni 

internazionali consolidate e la pos-

sibilità concreta di produrre ricerca 

che genera impatto sociale. L’ambiente 

multidisciplinare favorisce collabora-

zioni trasversali, mentre il legame con 

ospedali e servizi territoriali garanti-

sce una prospettiva traslazionale co-

stante. Il valore distintivo risiede nella 

cultura dipartimentale che interpreta 

la responsabilità sociale della scienza 

come missione fondante.

Per maggiori informazioni

www.dscb.unito.it

www.atlantis.unito.it

www.impavid.tech

Laboratorio e Polo Didattico del DSCB presso l’Ospedale San Luigi Gonzaga di 

Orbassano (TO). Credit: L. Moretto 

  UNIVERSITÀ FEDERICO II / Il Dipartimento di Medicina Molecolare e Biotecnologie Mediche

Ecco la medicina molecolare
Il DMMBM: un punto di riferimento che unisce ricerca e formazione

Istituito nel Gennaio 2013, il Dipar-

timento di Medicina Molecolare e 

Biotecnologie Mediche (DMMBM) si 

è progressivamente a�ermato come 

polo di riferimento per lo studio mo-

lecolare delle malattie umane e per 

lo sviluppo di strumenti biotecnolo-

gici innovativi. Nel 2018, il Ministero 

dell’Università e della Ricerca (MUR) 

lo ha riconosciuto come Dipartimen-

to di Eccellenza, premiando la qualità 

della ricerca prodotta e il progetto di 

sviluppo. 

Il Dipartimento ha sede presso il Cam-

pus di Cappella Cangiani della Scuola 

di Medicina e Chirurgia dell’Università 

Federico II di Napoli ed è composto da 

oltre 250 unità di personale tra pro-

fessori, ricercatori e personale tecni-

co-amministrativo. “Comprendere le 

malattie umane a livello molecolare è 

il fulcro della nostra attività di ricerca, 

formazione e valorizzazione delle co-

noscenze - spiega il professore Anto-

nio Feliciello, direttore del DMMBM 

-. Il nostro organico di professori e ri-

cercatori è composto in larga parte da 

giovani: un elemento che rappresenta 

un punto di forza non solo perché ga-

rantisce la sostenibilità delle attività nel 

lungo periodo, ma soprattutto perché 

conferisce a queste attività una mar-

cata vocazione innovativa e orientata 

all’avanguardia. Il modello di ricerca 

è strutturato in modo equilibrato, ri-

servando attenzione sia alla ricerca 

fondamentale, orientata allo studio dei 

meccanismi patogenetici alla base delle 

malattie umane, che alla ricerca trasla-

zionale, �nalizzata alla diagnosi e al mi-

glioramento delle terapie”. 

Le principali aree di ricerca compren-

dono la biologia molecolare, la biologia 

cellulare e dello sviluppo, la genetica e 

la bioinformatica, la medicina speri-

mentale e la �siopatologia, con partico-

lare attenzione alle malattie endocrine, 

neurologiche e oncologiche, la micro-

biologia, l’immunologia e la ricerca tra-

slazionale nei settori della diagnostica 

molecolare e dello sviluppo di terapie 

innovative, incluso vaccini basati su 

acidi nucleici. L’approccio è fortemente 

multidisciplinare e consente l’integra-

zione di competenze in ambito biolo-

gico, medico, fisico, chimico e bioin-

formatico.

Accanto alla ricerca, il Dipartimen-

to è un punto di riferimento per la 

formazione universitaria pre-laurea 

e post-laurea in ambito medico e bio-

tecnologico. L’o�erta formativa com-

prende i Corsi di Laurea in Biotecno-

logie per la Salute, in Biotecnologie 

Mediche, e in Tecniche di Laborato-

rio Biomedico, nonché gran parte de-

gli insegnamenti del triennio di base 

dei Corsi di Laurea in Medicina e 

Chirurgia. Il DMMBM, inoltre, con-

tribuisce alla formazione post-laurea 

nel settore della Medicina Moleco-

lare tramite il coordinamento del 

Corso di dottorato in Medicina Mo-

lecolare e Biotecnologie Mediche, e 

il contributo a svariati Master uni-

versitari e Corsi di Specializzazione.

L’attività scientifica è strettamen-

te connessa all’assistenza sanitaria 

svolta dai docenti e ricercatori del 

DMMBM presso il Dipartimento 

di Medicina di Laboratorio e Tra-

sfusionale dell’Azienda Ospedaliera 

Universitaria Federico II. “Formare 

nuove generazioni di ricercatori ca-

paci di muoversi tra laboratorio e cli-

nica ideando e applicando tecnologie 

d’avanguardia è parte integrante della 

nostra missione”, a�erma il Direttore.

Il Dipartimento promuove inoltre la 

di�usione dei risultati scienti�ci, la for-

mazione permanente e il trasferimento 

tecnologico, e ha accordi di collabora-

zione con prestigiose Università e Isti-

tuti di Ricerca nazionali ed esteri. 

  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI NAPOLI FEDERICO II / Il FeDHLab del Dipartimento di Studi Umanistici: digitalizzazione delle fonti, analisi computazionale dei testi, modellazione dei dati culturali e IA

Umanesimo e digitale: un laboratorio che guarda al futuro 
Tecnologie emergenti e dialogo con la società per favorire l’incontro tra competenze umanistiche e nuovi approcci integrando analisi storica, �lologia, studio delle culture materiali

Nel cuore di una delle più an-

tiche università europee, le 

scienze umane si misurano con la 

trasformazione digitale e con le 

nuove responsabilità pubbliche del-

la ricerca. Il Dipartimento di Studi 

Umanistici dell’Università degli 

Studi di Napoli Federico II affronta 

questa sfida integrando tradizione 

disciplinare e innovazione nel pro-

gramma di eccellenza 2023–2027.

Le discipline storiche, filologiche, 

letterarie, filosofiche e archeologi-

che che costituiscono il patrimonio 

scientifico del Dipartimento dialo-

gano oggi con strumenti e linguag-

gi nuovi. La digitalizzazione delle 

fonti, l’analisi computazionale dei 

testi, la modellazione dei dati cultu-

rali e l’applicazione dell’intelligenza 

artificiale ai patrimoni documenta-

ri e artistici non rappresentano un 

semplice supporto tecnico, ma una 

trasformazione dei processi di ri-

cerca. In questo contesto si colloca 

FeDHLab, il laboratorio di Digital 

Humanities del Dipartimento, con-

cepito come spazio di sperimenta-

zione, formazione avanzata e svi-

luppo progettuale.

FeDHLab favorisce l’incontro tra 

competenze umanistiche e tecnolo-

gie digitali, promuovendo progetti 

che integrano analisi storica, filo-

logia, studio delle culture materiali 

e strumenti informatici evoluti. Il 

laboratorio sostiene iniziative in-

terdisciplinari e offre percorsi for-

mativi rivolti a studenti, dottorandi 

e giovani ricercatori. Le attività del 

laboratorio contribuiscono, inoltre, 

ad accrescere l’attrattività interna-

zionale del Dipartimento, favoren-

do la presenza a Napoli di studiosi 

e specialisti provenienti da diversi 

contesti accademici e scientifici e il 

confronto diretto con metodologie 

e prospettive sviluppate in diversi 

centri di ricerca internazionali. I 

programmi didattici e seminariali 

coinvolgono regolarmente visiting 

professors e ricercatori di primo 

piano nel campo delle Digital Hu-

manities e delle scienze del patri-

monio, che offrono corsi avanzati e 

workshop su temi quali la heritage 

science, il machine learning appli-

cato ai beni culturali, la filologia di-

gitale, l’analisi computazionale dei 

testi e la modellazione semantica 

dei dati cartografici e archeologici. 

La formazione sulle metodologie 

digitali applicate alle scienze uma-

ne, dai sistemi informativi geogra-

fici all’annotazione semantica, dalla 

gestione dei dati culturali alla loro 

interoperabilità, contribuisce a co-

struire competenze spendibili tanto 

nella ricerca quanto nelle istituzioni 

culturali e nelle industrie creative.

Il programma di eccellenza valo-

rizza questa dimensione trasfor-

mativa, ponendo al centro un uma-

nesimo capace di interpretare la 

complessità del presente. La rifles-

sione teorica si intreccia con l’atten-

zione per la qualità e l’affidabilità 

dei dati, per l’accesso aperto alla 

conoscenza e per la costruzione di 

infrastrutture digitali sostenibili. La 

ricerca diventa così anche laborato-

rio di cittadinanza scientifica, in cui 

la diffusione dei risultati, il dialogo 

con il territorio e la collaborazione 

con istituzioni pubbliche e private 

costituiscono parte integrante della 

missione accademica.

Il Dipartimento opera in una di-

mensione internazionale, parteci-

pando a reti scientifiche e a pro-

getti europei. In questo quadro si 

inseriscono iniziative competitive 

di grande rilievo: i progetti archeo-

logici, tra cui ASH e Mapping Italia 

Antiqua, orientati alla conoscenza 

dei paesaggi del Mediterraneo anti-

co, intesi come palinsesti stratificati 

e analizzati mediante l’integrazio-

ne di metodi e strumenti digitali, 

dall’imaging alla modellazione se-

mantica; progetti di storia dell’arte, 

come DAIM volto alla costruzione 

dell’atlante digitale dei musei ita-

liani; i progetti papirologici ERC 

Synergy Grant UnLost e FIS LACU-

NA, dedicati allo studio e alla rico-

struzione dei testi antichi trasmessi 

dai papiri di Ercolano attraverso 

l’integrazione di papirologia, filo-

logia, tecnologie digitali e analisi 

dei materiali; e progetti filologici 

dedicati alla tradizione delle opere 

di Dante, tra cui il Naples Dante 

Project, TraDante e CoDa, che co-

niugano ricerca storico-filologica e 

infrastrutture digitali per lo studio 

della trasmissione dei testi.

L’incontro tra tradizione filologica 

e tecnologie emergenti consente di 

affrontare con strumenti nuovi que-

stioni antiche: la trasmissione dei te-

sti, la costruzione delle identità cul-

turali, la circolazione delle idee, la 

memoria storica. L’attenzione all’im-

patto sociale rafforza il rapporto con 

il territorio e con le istituzioni cultu-

rali, contribuendo alla valorizzazio-

ne del patrimonio e alla crescita di 

competenze specialistiche.

L’investimento in infrastrutture, 

formazione e progettazione con-

divisa consolida un modello di ri-

cerca integrato, in cui le scienze 

umane dialogano stabilmente con le 

tecnologie digitali. L’obiettivo non è 

sostituire la tradizione, ma rinno-

varla, rendendola capace di interro-

gare il presente e di contribuire alla 

costruzione del futuro.

In questa prospettiva, il Diparti-

mento di Studi Umanistici si pro-

pone come laboratorio aperto, in 

cui riflessione critica, solidità me-

todologica e innovazione tecnolo-

gica convergono per dare forma a 

un paradigma di ricerca capace di 

coniugare qualità scientifica e re-

sponsabilità pubblica.

Per informazioni: 

www.studiumanistici.unina.it

www.fedhlab.unina.it 

Analisi dei pigmenti mediante spettroscopia

Napoli, Dipartimento di Studi Umanistici, San Pietro Martire. Visione 

assonometrica della nuvola di punti da scansione da laser-scanner del Chiostro

L’investimento in infrastrutture, formazione e progettazione 

condivisa consolida un modello di ricerca integrato, in cui le scienze 

umane dialogano stabilmente con le tecnologie digitali.
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